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I greci e le parole del ‘mare’
Caterina Carpinato (Università Ca’ Foscari Venezia)

Θάλαττα, Θάλαττα! così gridavano Diecimila mercenari greci, secondo lo storico ateniese Senofonte (V sec. a. C.) nell’Anabasi, alla vista in lontananza del mare. Θάλαττα, Θάλαττα! Mare, mare! Così, in modo conciso, esplodeva la gioia personale dell’autore e quella dei suoi commilitoni, quando, videro luccicare l’immensa distesa di acqua salata, avviliti e stanchi dopo la sfortunata spedizione per restituire a Ciro il trono di Persia. Un viaggio durato mesi, in terre inospitali: l’avvistamento della Θάλαττα, cioè del Mar Nero, significava la concreta speranza di rientro a casa. 
È uno dei passi più noti della storiografia greca, un urlo di felicità divenuto patrimonio culturale di quanti frequentano o hanno frequentato il liceo classico. 
Θάλαττα, con la doppia ττ, come si usava in dialetto attico, e non con la doppia σσ degli altri dialetti greci, è una delle poche parole che rimangono impresse nella memoria. Una parola ancora intatta nel greco moderno. Eppure, θάλασσα, è una delle parole più misteriose della lingua greca: il suo etimo è, infatti, sconosciuto, di origine pre-ellenica e non si ricollega né all’etimo indoeuropeo (dal quale derivano l’italiano mare, il francese mer, il tedesco Meer, e finanche il polacco morze) né alle altre parole greche con le quali viene designato il ‘mare’. 
Le parole greche che contengono doppia σσ, o ττ sembra che siano state ereditate dalla lingua usata da uomini e donne che vivevano lungo le coste dell’attuale penisola ellenica, delle isole e dell’Asia minore prima che si insediassero coloro che parlavano greco. Erano già in uso nella penisola a sud dei Balcani, in quelle terre che oggi costituiscono la Repubblica di Grecia, anche prima dell’arrivo di coloro che parlavano le diverse varietà di greco. Vennero assimilate e adottate da quanti comunicavano nella lingua che -nei secoli successivi- sarebbe diventata la spina dorsale del pensiero, della scienza e delle emozioni espresse dalla cultura occidentale. Le parole con doppia σσ, o doppia ττ, sono relativamente poche: alcuni toponimi Ilisso (Ιλισσός), Licabetto (Λυκαβηττός), ma anche sostantivi di uso comune (ἡ κυπάρισσος / το κυπαρίσσι, ‘cipresso’). Con il loro etimo sconosciuto hanno continuato ad essere usate fino ai nostri giorni. Come tracce di un DNA, come resti archeo-linguistici, resistono nelle nuove forme espressive e nelle nuove forme e scelte lessicali. Insostituibili parole pregnanti. 
Per i greci, una sola parola per il ‘mare’ non poteva essere sufficiente. Sul mare i greci hanno trovato la ricchezza, e con il mare hanno costruito la loro grandezza economica, commerciale, politica: il ‘mare’ -per natura e per cultura- viene definito tramite nomi diversi. Non esiste, infatti, nel loro ambito lessicale una sola parola per indicarlo, non esiste un solo ‘tipo’ di mare e, dai tempi più remoti ad oggi, il mare assume nomi diversi, a seconda del suo diverso significato e della diversa funzione semantica che svolge all’interno del discorso. Non esisteva nemmeno una parola per indicare il colore ‘blu’ con il quale genericamente si definisce il mare: Omero usava numerosi aggettivi (γλαυκός, ἠεροειδής ἰοειδής, μαρμάρεος, μέλας, οἶνοψ, πολιός, πορφύρεος), mentre agli inizi del XX secolo poeta Kostìs Palamàs (1859-1943) in un testo del 1904, Rapsodia, una riscrittura poetica del V libro dell’Odissea, usa definire il colore del mare come ‘zaffiro cosparso di smeraldi’, (ζαφείρι σμαραγδοσπαρμένο).
Parlare del mare nella lingua dei greci, che dalla notte dei tempi ad oggi hanno associato e associano la propria esistenza al mare, appare non solo complesso ma anche pericoloso. Si rischia di lasciare fuori ‘pezzi’ della sostanza linguistica dei greci, ‘parole chiave’ per comprendere la storia e la cultura di un popolo che, da tre millenni (o forse di più), si esprime in greco e che, dal mare, estrae la sua stessa identità. Eppure, tenterò qui di presentare come si dice ‘mare’ in greco e perché siano necessari tanti diversi termini. 

1. Θάλασσα: La parola più antica usata in greco (da Omero ai giorni nostri) per indicare “il grande specchio d'acqua con acqua salata”. Il personaggio mitologico denominato Θάλασσα era figlia di Etere e di Emera. Α sua volta con Ponto, come ci racconta Igino, generò i pesci, la ninfa Alia e forse i Telchini, demoni invidiosi e pericolosi. Quando Urano fu evirato dal figlio Chronos (che voleva strappargli il potere), dalle gocce di sperma fuoriuscite e cadute in mare (θάλασσα è femminile in greco), nacque la dea Afrodite, (il cui nome letteralmente significa che emerge dalla spuma del mare). Il mito è ambientato dalle parti dell’isola di Cipro, e connette la dea generatrice di vita con uno dei luoghi più importanti per la storia dello sviluppo culturale, economico e commerciale dei greci sin dall’età più antica e meno documentata nelle fonti storiche. 
Θάλασσα e Afrodite: benessere, felicità, bellezza, ricchezza, ma anche pericolo, insidie, turbolenze, catastrofi sono concetti legati in modo indissolubili grazie ai miti connessi con il ‘mare’ e sua figlia. Un ‘mare di guai’ era già un’espressione presente in Eschilo nel V sec. a. C., κακῶν δ’ ὥσπερ θάλασσα κῦμ’ ἄγει, (Aisch., Septem contra Thebas, 758).
Πύρ, γυνή και θάλασσα, fuoco, donna e mare è un proverbio attestato per la prima volta in Menandro, e ancora in uso in greco per indicare i massimi pericoli mortali. Nel parlato è possibile sentire l’espressione: τα ‘κανε θάλασσα, letteralmente ‘ha ridotto tutto in thalassa’, cioè ‘ha rovinato tutto, ha distrutto tutto quello che aveva costruito’.
Questa parola, come già scritto, non è presente in nessun'altra lingua indoeuropea cui appartiene, né in altra famiglia linguistica o singola lingua. È pre-ellenica che, come altre di uso comune nel lessico greco antico (e moderno), quali ad esempio, δάφνη (alloro), πύργος (torre), μέγαρον (megaron), τύραννος (tiranno), άναξ (signore), λαβύρινθος (labirinto), Αθήνα (Atena), Κόρινθος (Corinto), Ρέθυμνος (Rethimno), Κρήτη (Creta)… Nel corso dei secoli sono state fornite molte paraetimologie (“etimologie popolari”) per cercare di decodificarla. 
Esichio, il lessicografo alessandrino del V sec. d. C., ricollega Θάλασσα a un non attestato *δάλαγγαν o *δάλαγχαν parola di origine macedone. L’etimologia viene accettata da George Curtius (1876)[footnoteRef:1], e poi ripresa da Pierre Chantraine (1899-1974), nel Dictionnaire étymologique de la langue grecque: histoire des mots (1968, s.v.)[footnoteRef:2] e più di recente da Robert Bekees (2010, s.v.) [footnoteRef:3] e da Georgios Babiniotis (20112)[footnoteRef:4]. La proposta interpretativa di Esichio è uno dei più antichi (e fortunati) tentativi di spiegarne l’origine. E’ contenuta nella Συναγωγὴ πασῶν Λέξεων κατὰ στοιχεῖον, il cui unico e preziosissimo manoscritto è conservato a Venezia (Marc. Gr. 622, coll. 851, vergato agli inizi del XV sec. a Costantinopoli). L’editio princeps del lessico fu pubblicata a cura del cretese Marco Musuro (ca.1475-1517), per i tipi di Aldo Manuzio nel 1514 (e ristampata con qualche correzione nel 1520 e 1521).  [1:  Georg Curtius, Principles of Greek Etymologie, John Murray, London 1876, vol. II, pp. 319-320. ]  [2:  Ripubblicato nel 1999, https://www.klincksieck.com/livre/9782252036815/dictionnaire-etymologique-de-la-langue-grecque,  PRIX DE CHÉNIER 2009 –  a Caroline Noirot, presidente di Belles Lettres e alle edizioni Klincksieck, per la nuova edizione del Dictionnaire étymologique de la langue grecque. Histoire des mots de Pierre Chantraine.]  [3:  Robert Bekees (with the assistance of Lucien van Beek), Etymological Dictionary of Greek, vol. I, Brill, Leiden-Boston 2010, s. v., p. 530.]  [4:  Georgios A. Babiniotis, Ετυμολογικό λεξικό της νέας ελληνικής γλώσσας. Ιστορία των λέξέων, Κέντρο Λεξικολογίας, Athina 20112, p. 553.] 

Νella Serenissima, signora del mare, θάλασσα era parola colta, ma anche di uso quotidiano, si trovava nei codici ma anche era possibile ascoltarla dalle bocche dei greci, lungo le calli e sulle navi di Venezia. Θάλασσα è registrata  nel lessico denominato Corona Preciosa, stampato da Stefano Nicolini da Sabbio a Venezia nel 1527.
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2. Πόντος: La seconda parola per indicare il mare è Πόντος, che già in Omero assume essenzialmente il significato di ‘mare aperto, alto mare’. Oggi il termine è usato soprattutto come nome proprio, con l’iniziale maiuscola, per indicare il Mar Nero, lungo le coste del quale sono ambientati alcuni dei miti più antichi e più fortunati del patrimonio culturale greco (si pensi a Medea e alla spedizione degli Argonauti, ad Ifigenia in Tauride, solo per ricordare alcuni dei nomi più noti). Lo stretto dei Dardanelli, ancora oggi passaggio cruciale per la geopolitica del Mediterraneo e per gli interessi commerciali dei Paesi dell’Europa Orientale, era chiamato ‘il mare di Elle’, l’’Ellesponto’, racchiudendo in un nome la storia tragica di una ragazza, Elle (Ἔλλη), scappata sull’ariete dal vello d’oro insieme al fratello (Frisso) per raggiungere luoghi dove vivere più tranquillamente, e caduta in mare per essersi addormentata durante il tragitto. Il mito di una ‘migrante’ annegata era ricordato e ripetuto dagli antichi, che in vollero aver pietà di lei e alcuni di loro (come Luciano ed Igino) riportarono la leggenda con un happy end, salvando in extremis la ragazza, il cui nome è per collegato con un braccio di mare, stretto e breve, di grande importanza strategica ed economica.
In Esiodo, Pontos è una divinità primordiale, figlio di Gea e di Eteros (o forse solo di Gea, capace di generare anche senza bisogno di un essere maschile). Pontos è una divinità ‘salata’: Ηes. Theog. 104-107.

Χαίρετε, τέκνα Διός, δότε δ᾽ ἱμερόεσσαν ἀοιδήν.
κλείετε δ᾽ ἀθανάτων ἱερὸν γένος αἰὲν ἐόντων,105
οἳ Γῆς τ᾽ ἐξεγένοντο καὶ Οὐρανοῦ ἀστερόεντος,
Νυκτός τε δνοφερῆς, οὕς θ᾽ ἁλμυρὸς ἔτρεφε Πόντος.

Rallegratevi, figli di Zeus, siate felici, cantate, celebrate 
la sacra stirpe degli immortali che non hanno paura di morire,105
nati da Gea e da Urano stellato,
nella cupa notte, e nutriti dal mare (pontos) salato.

La parola ha origine indoeuropea, ed è attestata anche in miceneo (po-to)[footnoteRef:5], in latino e in sanscrito. Il suo significato è connesso con ‘passaggio’, con il ‘ponte’, con le ‘rotte’ per la navigazione[footnoteRef:6]. Per Omero, il πόντος ha il colore del vino, (ἐνὶ οἴνοπι πόντῳ)[footnoteRef:7]. [5:   John Chadwick, Lydia Baumbach, “The Mycenaean Greek Vocabulary”, in Glotta: Zeitschrift für griechische und lateinische Sprache, vol. 41, 3-4, (1963), pp. 157-271, p. 237.]  [6:  Bekees 2010, s.v., p. 636. Si veda anche il Dizionario etimologico dei vocaboli italiani di origine ellenica, con raffronti ad altre lingue compilato ad uso specialmente dei ginnasi e dei licei da Marco Antonio Canini, Unione Tipografica-Editrice, Torino 18762, vol. II, p. 832.]  [7:  Domenico Silvestri, Il colore del mare: nomi greci (e rotte greche) nel Mediterraneo antico, in ΑΙΩΝ, 29, 2007, pp. 11-34.] 


Nella lingua greca odierna Πόντος indica l’area geografica all’interno della quale si muovevano greci e barbari e che costituiva punto di commercio (ambra, pellicce, bestiame, pesce salato..). Oggi, dopo l’invasione della Crimea e dell’Ucraina, l’area è tornata ad essere di grande attualità e interesse collettivo. Il Pontos è la regione dalla quale, dopo la Rivoluzione russa del 1917, si sono rifugiati in Grecia ellenofoni della diaspora che, da secoli, vivevano in quella regione. Nel 2004 il regista Theo Angelopoulos (1935-2012), ha portato sugli schermi un film che in italiano si chiama La sorgente del fiume (Το λιβάδι που δακρύζει), per raccontare con immagini un frammento dimenticato della Storia del Novecento, il dramma degli esuli del Ponto. 

3. ῝Αλς, ἁλός; dalla radice indoeuropea *séh₂l- dalla quale derivano anche ‘sale’ e ‘salt’. I greci antichi indicavano con questo termine il ‘mare’ più vicino alla riva, quello che portava ricchezza a portata di mano ma molto difficile da raccogliere e conservare: il sale. Non più in uso nel greco parlato, ha lasciato tracce in parole quotidiane quali: Γιαλός: derivante da αἰγιᾰλός, attestato sin da Omero e proveniente dal miceneo (ai-ki-a-ri-jo)[footnoteRef:8], sostantivo greco moderno che indica il mare vicino alla riva; Γιαλί: prestito greco nella lingua turca, indicata le costruzioni nei pressi del mare, con la grafia γυαλί  (dall’antico ὕαλος, pietra trasparente, cristallo di sale) si definisce in greco moderno il ‘vetro’, racchiudendo in questa parola anche l’atavica esperienza industriale per la realizzazione del ‘vetro’, metodo appreso dai Fenici e poi diffuso nel Mediterraneo, nelle terre di lingua greca, a Roma, e poi ancora a Venezia. Nella terminologia connessa con il ‘vetro’ in greco si mantiene il ricordo del ‘mare’, della ‘riva del mare’, dei materiali necessari per la sua produzione; Παραλία è una delle parole che i turisti stranieri in Grecia imparano subito: indica ciò che è nei ‘pressi del mare’, la spiaggia; Αλάτι: ultima parola greca moderna connessa con ῝Αλς, ἁλός, tuttora in uso è il sostantivo neutro che indica il ‘sale’, e le parole derivate (come ad es. αλμυρός, salato). [8:  Babiniotis 20112, s.v., p. 300.] 


4. Πέλαγος: ‘impelagarsi’ in un pasticcio, in una vicenda complicata, nella redazione di un lavoro, è in uso nell’italiano standard per indicare quanto lontani si è dalla risoluzione e dalla conclusione di un’impresa avviata. In questa espressione ricordiamo la valenza semantica di Πέλαγος che i romani avevano recepito in pelagus con un prestito che ha avuto una grande fortuna anche nelle lingue neolatine, anche grazie al composto ‘arcipelago’. Indica il mare profondo, l’alto mare. La sua radice semantica sarebbe connessa con *pela, quella stessa dell’aggettivo πλατύς, largo, ampio e del sostantivo greco moderno ‘πλατεία’, piazza.
In greco moderno il sostantivo si accompagna ai nomi propri che sono stati assegnati ai diversi mari, ad esempio: Mar Egeo, Μar Ionio, ecc. (Αιγείο Πέλαγος, Ιόνιο Πέλαγος, …).

5. Ed ancora ai greci dobbiamo parole come Ωκεανός e Άβυσσος, Oceano e Abisso, che -da migliaia di anni- definiscono aspetti particolari del mare. Il mito primordiale di Oceano, figlio di Urano e Gea (del Cielo e della Terra, il cui nome potrebbe essere pre-ellenico, ‘pelasgico’)[footnoteRef:9], e la parola ‘abisso’, dalla radice protoindoeuropea (composto da α privativo più βυθός[footnoteRef:10], letteralmente ‘profondo’), concludono questa breve rassegna sulle parole greche che indicano il ‘mare’. [9:  Babiniotis (20112), s.v., p. 1642.]  [10:  Beekes (2010), s.v., p. 247.] 


Attraverso il ‘mare’ dei greci, dalla loro sapienza espressiva, dalla loro capacità di lasciare impresse per iscritto le parole – il nostro lessico quotidiano ha assunto significati, modi di dire, espressioni colloquiali, il nostro pensiero e la nostra lingua scientifica hanno preso in prestito termini indispensabili per parlare, descrivere, analizzare la grande distesa d’acqua salata dalla quale deriva e dipende la nostra stessa esistenza. Ma cosa sia in effetti la θάλασσα per i greci, del passato e del presente, si può capire solo studiando (o forse, solo parlando) la lingua nelle terre del Mediterraneo orientale dove ancora il mare si definisce con la stessa parola che avevano usato Senofonte e i suoi compagni nell’Anabasi[footnoteRef:11]. [11:  Tra le diverse versioni in italiano dell’opera rimane ancora oggi punto di riferimento quella a cura di Franco Ferrari, con un’introduzione di Italo Calvino (BUR, Milano 1978 e più volte ristampata).] 
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